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LA GUERRA È LA PACE ! 



Sully parlando dei disegni di Enrico IV 
snir Italia dice » . . . affinchè (ulti 
questi Stati e principi, alleali fra 
loro in comunanza d' interessi, ac- 
quistino maggiora consistenza, senza 
che da questa confederazione però 
derivi cangiamento di sorla ne' loro 
possessi c leggi proprie. 

L'interesse della Francia è dovunque sia 
da far prevalere una causa giusta e 
civilizzatrice. 

(Napoleoni III all'apertura 
della Sessione legislativa 183U). 

La Guerra è la pace ! 

Questo non è un paradosso studiato a piacere come po- 
trebbero supporre alcuni lettori vedendo il titolo di questo 
opuscolo. — Vogliano essi seguirci sino al fine, e se non 
divideranno la nostra opinione saranno almeno convinti che 
siamo ispirali da un pensiero nazionale , non tentali da 
puerile compiacenza di spiritosi concelli. 

La condizione è grave, grande il pericolo, nè è cerio 
soverchio il concorso di tutte le capacità a mettere in chiaro 
i veri interessi della nazione: imporla assai che la Francia 
operi in Italia conforme a' suoi gloriosi destini, sottraendosi 
all' influsso di considerazioni egoiste o meschine. Son sem- 
pre falsi i calcoli de'la paura, e mal si giudica di ciò, che 
non si giudica freddamente. 

Esaminiamo imparzialmente se i partigiani della conser- 
vazione della pace esprimano una sana opinione, allorché 
dicono: — Non mescoliamoci nelle altrui conlese, stiamocene 
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tranquilli in casa noslra, rispettosi i trattali del 1813; 

non ci avventuriamo alle sorti di una guerra, della quale 
non è prevedibile il fine; che si diffondano da sè gì' Ita- 
liani ; che giova a noi di soccorrere una nazione che si 
lascia opprimere*.' eie. eie. E questi sono i più moderali: 
altri ve n' ha che dichiarano —, la guerra essere una fol- 
lia, perchè i popoli divisi della Penisola non meritano che 
la Francia sguaini la spada per essi, i quali, all' indomano 
della liberazione, hatlaglierebber fra loro. Dunque, pro- 
seguono i logici spietati, r Italia, uscitone lo straniero, sarà 
desolala dalla guerra civile — . Che ne so io finalmente ? 
Si garreggia, in certe combricole regressive, del gettare la 
prima pietra alla povera oppressa. Né questo è lutto: altri 
scrittori mollemente sdrajali in poltrona cui p edi sugli alari, 
han dichiaralo solennemente, che non i cannoni manca- 
rono nel 1818 agi 1 Italiani, ma il cuore ! Risponde la Sto- 
ria all' invidiosa menzogna. Ma già il molto di Beaumarchais 
è tuttora di stagione: — Dalla calunnia riman pur sempre 
alcun che, non foss' altro che il ronzio di que' farfalloni , 
i quali non avendo un' opinione propria, fanno eco a quella 
degli altri. 

Per buona ventura quc>li clamori appassionati d' una 
parte, ingiusti e astiosi dell' altra sono soffocati dalla voce 
dell'opinione pubblica, la quale ben presto farà tacere le 
mormorazioni di quegli uomini <!i corta 'mente, che non 
s'accorgono come attenuerebbe la Supremazia della Fran- 
cia quel loro consiglio di astenersi dall' iniziare una sì grave 
quislione di diritto europeo: la farebber .vassalla di Si- 
gnora eh' Fila è! come se la Francia, che sempre fu a 
rapo delle nazioni , potesse starsi con lenta ad una parte 
subalterna. E perchè mai la nostra diplomazia dovrebbe 
mostrarsi così umile e supplichevole ? Quale smacco ha 
subita la iK.s'ra bandiera ? 
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Si appellano costoro per attillare le simpatie della Fran- 
cia in favore della Penisola ai trattati del 4815. Questi, 
dicono essi, sono ancora la base del pubblico diritto euro- 
peo , nò il governo francese non ha autorità d' intaccarli 
soccorrendo l' Italia oppressa contro 1' Austria opprimente. 
Tale è V argomento di lord Derby ripetuto dai fautori della 
pace ad ogni costo: argomento indisputabile, se questi 
trattati già riveduti e corretti più volte dai grandi Potentati, 
non fossero poi stati violentemente infranti da un d'essi, 
nel 1846 a Cracovia: — dall' Austria. Ov' egli è singolare, 
che dessa appunto invochi la fedele osservanza d' un patto 
internazionale da Lei medesima laceralo. 

E qui ci sia permesso di svolgere un' altra considerazione 
circa ai trattati del 1815. Tulio migliora, si nobilita, si ap- 
pura intorno a noi: le leggi spontaneamente si attempe- 
rano alla dolcezza e umanità de' costumi: i progressi del- 
l' umano intelletto, le scoperte della storia e della scienza 
tendono con mirabile accordo a ritrarre la incomparabile 
misericordia di Dio; e sarebbero intanto a serbarsi inlatti 
que' trattati, iteratamene trasgrediti, che fanno olocausto 
della felicità d'un popolo all'orgoglio d'un altro? 

La Francia e l'Inghilterra che abolirono la schiavitù o 
reprimono la tratta de' neri, la Russia che nobilmente spon- 
tanea emancipa i suoi servi, staranno esse col più forte, 
contro il più debole, consacrando esse le generose nazioni, 

una tale iniquità nel secolo decimonono? 

Per poco non si dirà che, dopo soppressa la tratta dei 
neri , Francia e Inghilterra tollerano quella de' bianchi. 
Certo imporla al mondo civile che la polizia dei mari sia 
fatta dai navigli dei Potentati Europei , e che da niuna 
bandiera riconosciuta sia coperto il traffico d' uomini fatti 
merce; ma imporla ancora che la polizia del continente 
impedisca gli abusi della forza brillalo in onta del diritto 
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delle nazionalità. Ora bistrattando le Provincie italiane l'Au- 
stria commette una perpetua violazione del diritto delle 
genti; — e ciò accade presso i nostri confini sullo sponde 
di quel mar Mediterraneo ove siedono Marsiglia e Tolone, 
dei quali dobbiamo proteggere gì' immensi interessi. Con 
qua! diritto I' Austria spinge i popoli alla disperazione ed 
eccita all'insaputa sua, voglia m ben crederlo., gli spirili 
ad usare di mezzi estremi? Con quello dissunto dai trat- 
tali del 4815 ch'essa medesima ha insegnalo a sconoscere 
e ad infrangere colla occupazione, in piena pace del ter- 
ritorio e della citlà libera di Cracovia. Vi son forse due 
diritti delle genti, uno all' uso dei forti e l'altro applica- 
bile ai deboli? Qui la scienza e la morale d'accordo ns- 
pondon di no; e né Grozio, nè AYolfìo, nò Yattel, né Mar- 
tens tollerano gli approssimativi in materia di diritto na- 
zionale. Questi maestri nulla consentono air arbitrio, all'in- 
certezza e mobilità degli eventi, degli interessi e delle mire 
di quelli che presiedono alle politiche transazioni dei grandi 
stali. Uno è il diritto delle genti, che ugualmente protegge 
deboli e forti, e ammette tutte le nazioni al libero eser- 
cizio della sovranità di sè stesse. Tutte infatti sono insieme 
interessale a mantenere 1' indipendenza d' ognuna, che ogni 
popolo è padrone di sè e del suo paese. E cosi quando 
l'Austria oppone a sua difesa l'aito del 1813 per oppri- 
mer l'Italia, l'Austria dimentica e la sua passala condotta 
e il niun valore dell'atto allegato. È noia I" opinione di 
Napojeone 111 sui trattati del 1815 svolta a lungo nelle 
sue opere (ì). Ecco ora quella di un sapiente professor di 
diritto, ottimo giudice in queste materie (*). 

t Se il trattalo della santa alleanza, questo grande at- 
tentato contro l'indipendenza delle nazioni eia libertà dei 

(!) A voltimi presso Amyol. 
(t) Pellegrino \\o<s\. 
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popoli non fosse slato indebolito prima dalla repugnante 
Inghilterra (1) eppoi dal rapido corso degli eventi; se i 
principi! di questo patto de' forli contro i deboli, dei go- 
vernanti contro i governati, dei privilegi contro la libertà 
comune, avessero continuato a svolgersi praticamente con 
tanto buon successo e vigore, quanto n'ebbero a Troppau, 
a Laybacb, a Verona; i Manuali della diplomazia avrebbero 
stabilito per regole del diritto delle genti, che i governi 
avessero a guarentirsi mutuamente le forme dei loro in- 
terni ordinamenti; che i popoli non possono mai aver ra- 
gione contro il potere stabilito'; che tutti i rivolgimenti sono 
colpevoli ribellioni; e che alle grandi potenze fu imparlilo 
dall' allo il diritto d' ispeziono e di censura sugli stali mi- 
nori. «Più olire il Signor Rossi aggiunge. « La Francia non 
solamente ha sconcertato più d'un diplomatico; essa ha 
pure turbata la dolce quiete di quegli ossequiosi pubbli- 
cisti che solleciti di sommettcre la scienza al servigio dei 
fatti compiuti, schivano gì' imbarazzi dei falli oppugnanti 
e la necessità di sciogliere fra due contrarie politiche. » 
Noi sommettiamo queste note alla meditazione dei difen- 
sori senza riserva dei tratlati del 1815. 

Ciò che l'Austria fece allora per avidità di conquista, 
ia Francia ora il farebbe, con un inlento di pace e d'uma- 
nità. L' esercilare, sia nel proprio interesse, sia in grazia 
della giustizia, della morale, della pubblica probità, un'a- 
zione indiretta sull'esistenza e consolidamento de' nuovi 
governi, non è intervenire, nò violentare le aspirazioni di 
una Nazione straniera: ma solamente attestarle quanto im- 
porti alla Francia eh' essa sia libera di fare e scegliere 
quanto le piaccia. Niun governo può rinunziare a questo 
diritto; quando per lo contrario non potrebbe senza vio- 

(i) Circolare del lord Caslelrengh alle diverge legazioni Inglesi. — i9 
Gennajo l#3l. 
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lare i più sacri principii del diritto pubblico, distruggere 
forzatamente la indipendenza di un popolo e gli ani, qua- 
lunque siensi, della volontà nazionale, come fece l'Austria 
nel 1820 rispetto al regno di Napoli » (R 

Che la Francia nell' interesse della giustizia, della mo- 
rale, della pubblica probità, renda all'Italia il Lombardo- 
Veneto, e tutta Europa, non esclusa 1' Alemagna, lungi dal 
collegarsi contro di noi, approverà questa impresa di libe- 
razione, che sarebbe ad un tempo un trailo di alla poli- 
tica, — la sola che sia degna della Francia. (Ili uomini 
più gravi convengono in ciò, che quesf allo di giustizia 
assicurerebbe il riposo di Europa incessantemente turbalo 
dalla quislione Italiana. 

t Fu sempre nostra opinione, che una politica grande 
e generosa, malgrado i suoi pericoli, fosse la sola propria 
della patria nostra, perchè la più sicura scoria è l'onore 
Forse che la politica d' un paese non ha indirizzo a rice- 
vere che dall' interesse materiale, e non altro, anche -quando 
questo interesse non ha a temere che un danno passeg- 
gero e in ultimo quasi nullo? Gli stessi timori si manife- 
starono, e nella slessa guisa, prima della guerra di Crimea; 
ma quanto poi fossero essi chimerici s' ebbe a provare ben 
tosto, perchè il commercio e l' industria non furono mai 
tanto floridi in Francia, come quando i nostri eserciti com- 
battevano in terra lontana difendendo un'altra oppressa 
nazione. Non saran cerio nè Marsiglia, né T Havre, nè Nan- 
tes, nò Bordeaux che negheranno questa grande prosperità 
dei commerci, quando appunto una grande potenza loro 
aveva chiusi i suoi porli. Non è dunque a terrori imma- 
t ginarii o a considerazioni di timido egoismo che la Francia 
dee sagrificare il grado ch'elsa ha fra le nazioni. La sorte 

(1) Rossi, Rcvue Frnnc^tsc. Icmc VII. 

(2) Opert di .Napoleone III. 
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di tre o quattro mila giuocatori di borsa . merita senza 
dubbio qualche riguardo, ma non maggiore tuttavia di quel 
che sia dovuto all'avvenire del paese, cui imporla che una 
nazione costretta ad un ferreo giogo sia rivendicata in li- 
bertà. Ciò chiedendo noi ci spogliamo d* ogni spirito di 
parte, nè allro secondo fine abbiamo, tranne quello della 
grandezza della Francia, la quale non dee permettere che 
delle franchigie dei diritto delle genti tengan luogo gli usi 
e costumi della barbarie. Quando la diplomazia abbia esau- 
riti tutti gli spedienti conciliativi, quando ella abbia fatto 
nei consigli d'Europa intendere i suoi giusti reclami sulla 
anomala condizione dell' Italia, a prò' della quale il Conte 
Waleswki e il lord Clarendon sollecitarono al congresso di 
Parigi P attenzione dei plenipolenziarii riuniti per regolare 
le condizioni della pace; — allora, ma allora soltanto, la 
Francia dovrà appellarsene alla sorte delle battaglie. 

Il momento s'avvicina; — giunto che sia, noi crediamo 
che la Frauda, la quale non vende la sua spada, come un 
soldato di ventura, avrà il diritto di imporre atti' Austria, 
V indimane d' vna Viitrria, quanto, ad onta di tutti i suoi 
pacifici sforzi non potò conseguire alla veglia d' una lolla. 
La pace serbala, in questo stato di cose, senza l'affranca- 
zione d' Italia, è un'umiliazione per la Francia, un trionfo 
per F v Austria: poi la rivoluzione nella Penisola, e quindi 
una generale conflagrazione: e intanto questa pace darebbe 
a) Gabinetto Viennese il tempo di procacciarsi delle nuove 
alleanze, e, chi sa? fors' anche di preparare contro il no- 
stro paese una seconda coalizione, la quale noi respingerem- 
mo, così speriamo; ma a qual prezzo di sangue e di sa- 
gri liei ! 

Allora i difensori della pace senz' allro, lamenteranno, 
ma troppo lardi, la pusillanimità che or li ralliene da una 
guerra circoscritta. Or non è fors« miglior partito con una 

2 
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« due battaglie nelle pianure lombarde in compagnia degf 
llaUanì, cacciar gli austriaci al di là delle Alpi carniche e 
del Tirolo anziché avventurarsi, abbandonando vergognosa- 
mente, un popolo oppresso; al minaccialo pencolo d' una 
lolla coli' Europa, tanto più micidiale quanto più sarà stato 
prò tratto ? 

Rinunciamo dunque ad una pace passeggera, che ci con- 
durrebbe inevitabilmente ad una guerra generale; e faccia- 
mo una pronta guerra, che ci assicuri tulli i vantaggi e i 
benefizj d' una pace durevole. 

Tra due mali si scielga il minore. 

Dopo la proclamazione solenne di quella sentenza, che 
sta per epigrafe del presente opuscolo t /,' interesse delta 
Francia è dovunque sia da far prevalere una causa giusta 
0 civilizzatrice • noi non vediamo come gli avversari della 
guerra possano ancora sperare che sia per essere abban- 
donata la quistione così posla dell' affrancazione italica al 
beneplacito dei dugenlo mila uomini, che 1' Austria racco- 
glie silenziosamente intorno alle fortezze della Venezia e 
della Lombardia. Se mai santo diritto implorò P adempi- 
mento d' un urgente dovere, tale è il dirillo di que' popoli 
infelici dati in balia di soldati stranieri, a dispello di tut- 
te le leggi umane e divine. 

» Quando una nazione rifinita e pur atta alla libertà, 
stende le mani alla Francia questa ha il diritto e il debito 
di soccorrerla, prima col mezzo di negoziati, poi se questi 
falliscono, colle armi: non v' hanno utopie, né scuse nè ar- 
gomenti, che valgano contro questa essenziale ed incontra- 
stabile verità > — Queste riflessioni d' un eloquente scrit- 
tore, ( Luigi Jourdan ) ci richiamano alla mente P Appello 
alla Francia, direttole da Tommaseo, quando in fine del- 
l' eroica lotta sostenuta da Venezia, il poeta religioso del- 
l' Italia chiedeva P ajuto dello nostre armi : 
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• Io non parlerò delle speranze di utilità materiale ehe 
potrebbe lusingare la Francia, e arrossirei d' immiserire la 
quistione, spogliandola di quella maestà che la rende im- 
portante a miei occhi. Io la ristringo in questa sola consi- 
derazione. La Francia ha in questo momento il diritto di 
ajutarci coi mezzi più efficaci perchè essa ne ha il dovere: 
dovere derivante non da tale o tale altra parola proferita 
da tal ministro o da tal deputalo; ma imposto a codesta 
nazione dalla sua propria grandezza, nò essa potrebbe ab- 
bi urar lo senza rinnegare se stessa. Nulla essa ha promesso 
all' Italia; ma verso se medesima all' impegno di esser sem- 
pre la Francia e di non smettere quella parte di cui tanto 
si lodano la Grecia e il Belgio; quella parte terribile sol- 
tanto ai principii malefici ed ai poteri crollanti. 

» I molivi generosi son sempre bene augurati, nè mai 
una nobile causa fu cagione alla (infine di pentimento. Ma 
quando V occasione è propizia bisogna coglierla prontamente 
perché nel ritardo giace il pericolo. Sfuggita l'opportunilà, 
ciò che era un ajuto diventa un ostacolo; ciò a cui tutto 
il mondo avrebbe reso tributo di onore come ad un sagri- 
fìcio, veste apparenza dì tornaconto. Dai piccoli mezzi non 
s' avran mai che meschini risullamenli; e la tema di per- 
dere cagiona sovente le perdite men riparabili. La Francia 
di nulla dee temere se non de' suoi proprii timori, i quali 
fatti manifestali dalle parole e dalle reticenze darebbero al 
nemico una maggiore arroganza. Se la Francia si fosse 
spinta al di fuori non per riparare tutti i torli o minac- 
ciare tulle le ingiustizie, ma per poter proferire una po- 
tente parola di mediazione tra gli oppressi e gli oppres- 
sori , forse che non sarebbe slata afflitta da intestine 
discordie; P entusiasmo avrebbe spento il fanatismo e 
il buon volere avrebbe domi gli odii. Ogni nazione, 
ma in particolare la Francia vuole inebriarsi di gloria o di 
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sngriftcio; ed eziandio nei tempi di cupidigia e di eorrule- 
4, nella umana natura sempre s' accoglie un germe di ge- 
nerosità del quale Insogna trarne profitto. L'aratro che non 
dissoda il terreno non potrà fecondarlo, questo che parrà 
esaurito non sarà che inerte. Ora V inerzia non è per la 
Francia; la Francia vuol guadagnarsi la sua giornata o col 
sudore della sua fronte o col prezzo del suo sangue. La 
tema del disonore è per lei una vera agonia. 

Sollecitandola a un atto d' umanità, non glie ne promet- 
tiamo un compenso* Iddio glielo assicura: solamente noi le 
stiamo mallevadori. che non ne scapiterà. Essa avrà per sé 
tutti i piccoli stali, e i grandi Popoli, essa si farà signora 
del futuro e della coscienza del genere umano. Se la Fran- 
cia persiste , I' Inghilterra sarà con Lei nè vorrà farle la 
guerra , -per partecipare a quel retaggio di gloria, che 
spella al principe di Mettermeli. » 

La causa perorata allora da Tommaseo, cui si aggiunse 
il venerabile arcivescovo di Parigi, che la chiamò « cosi 
giusta e cosi santa » era quella della Repubblica Veneta, 
combattente già da diciollo mesi »n nome del suo buon 
dritto e di quattordici secoli d' indipendenza, coli' esercito 
di Uadclzki. E oggi pure la causa, che noi sosteniamo, è 
la slessa, ma in nome di tutta l'Italia ricaduta, pei negati 
soccorsi di Francia, sotto il giogo austriaco. 

Ora, come allora la quislione si agita di nuovo colle sles- 
se querele, i dritti e i patimenti dell' Italia, gì' inscusabili 
torli dell' Ausilia. Ci pensi la Francia, e ammaestrata dai 
freschi esempj, non ricada nel fallo del 1848, permettendo 
che nel sangue italiano sia soffocalo il principio della na- 
zionale indipendenza. 

Se la Penisola, fatta più nobile dal suo martirio, fu, non 
che una sorella, una madre per gli altri popoli, come voi 
dite, su via mostratevi suoi generosi figliuoli, strappatela 
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di mano a' suoi oppressori, nè vogliate comportare che al- 
ili sfregi imprima sul fronte di questa madre la sciabola 
croata. Fate che V Italia non abbia quindinnanzi a patire 
gli scherni di un potere crudele, inclinato a imitare quel 
tratto del carnefice schiaffeggiatile l' esangue volto della 
Corday decollala. La necessità di affrancare l' Italia ne sem- 
bra essere naturale conseguenza delia supremazia del di- 
ritto sulla forza. S'egli è evidente, come dice il Signor De 
la Guéronière, che « la condizione degli stali d' Italia sia 
non solamente cagione di dolori a questo paese, ma anco- 
ra di inquietudini di angustie e forse di rivoluzioni all'Euro- 
pa, la lettera dei trattati sarebbe a torlo invocala: essa non 
potrebbe prevalere alla necessità politica e agli interessi 
europei. » Nel supposto mollo probabile che V Austria rifiu- 
ti di rivedere i trattati, quale sarà la politica della Francia? 
Ritirerà essa la parola data? abbandonerà I* Italia al domi- 
nio straniero, contentandosi di vani voti per la sua libera- 
zione, quali nei diciotlo anni del regno orleancse, si 
replicarono, a favore della Polonia negli indirizzi della ca- 
mera dei deputati al Re? 11 tempo dei voli, la Dio mercè, 
è passalo! essi hanno in politica il valore degli augurii di 
buon anno in frai privati; si danno e si ricevono senza co- 
scienza e all' indimane niuno \i pensa più. Oltre di che 
r attenersi a far voli per un popolo dato in balia della forza 
armata, in verità, la é un' irrisione, ed irridere al dolore 
è grave colpa! L* autore dell' opuscolo Napoleone HI e l'I- 
talia, il quale espone con limpida franchezza i preliminari 
della questione Italiana e con molta eloquenza proclama i 
dolori, gl'interessi e i diritti della Penisola, si fa via via 
più timido quando si accinge a concludere. Pare che, tra 
le difficoltà che I' attorniano, non osi dire tutto il suo pen- 
siero. Ben esso afferma che quando Napoleone I creò un 
Regno d'Italia < egli obbediva a ben più alti concelti, che 
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ad un ambizione dinastica; egli concentrava, eolio la po- 
lente sua mano, le disgiunte popolazioni per costituirne 
una forte e virile nazione'. Egli pensava meno a fondare 
un regno che a rigenerare un gran popolo. > E a questo 
proposilo, r autor dell'opuscolo ajula la sua argomenta- 
zione, un po' fiacca secondo noi, di parecchie citazioni e- 
Bl ralle dalle opere del terzo Napoleone; traile quali, la 
risposta solenne dala nel 1808 dall' Imperatore a Mei» capo 
dulia deputazione che gli recava la corona d' Italia. Da gran 
tempo noi leggemmo questa risposta, chiarissima in vero 
e libéralissima, la quale per noi sarebbe, come pel signor 
De la Guéronnière un raggio di luce, allo a rischiarare la 
discussione retrospettiva di questo punto di storia, se non 
I' oscurasse il trattalo di Campo-Formio. 

Ma questa è una semplice diversità di opinione risguar- 
dante il passalo: il presente ci importa assai più e, volen- 
tieri il diciamo, ci assicura un po' meglio della indipen- 
denza. Ad ogni pagina I' Autore dell' Opuscolo dichiara che 
la partecipazione della Francia dev'essere affatto disinte- 
ressata. 

« Niuno potrebbe oggi raccogliere, dice egli, la corona 
di ferro caduta di capo a Napoleone; sarebbe essa tanto 
grave a portarsi quanto difficile da conquistare. Oltre di 
che vuoisi far secura I' Europa pacificando P Italia e non 
suscitare una guerra di successione. » 

Traccia poi naturalmente, la penna del brillante scrittore, 
che noi seguiamo, il disegno, non dell' assoluta unità, ma 
dell'unione federativa Italiana. Il Signor De la Guéronnière 
ha ragione; l'unità assoluta è un sogno, mentre l'unione 
federativa può essere al contrario 1' àncora di salvezza della 
Penisola. L'idea di questa unione si presenta, egli dice, 
come f espressione di un bisogno comune a tutti gli stati 
Italiani: essa è per loro una tradizione che sciolglii il prò- 
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blema. » La sua dimoslrazione si svolge in seguito a poco 
a poco con una concatenazione di idee notevolissime, nè 
poteva fare altrimenti un uomo versato com' egli è nella 
scienza che fa l'eminente scrittore politico. Niuno meglio 
di lui possiede 1' arte di ben dire cose delicate e di trat- 
tare quistioni diffìcili ; tuttavia per quanto gli abbondi que- 
sta facoltà, non potrebbe altrui persuadere una singolare 

sua lesi 

• . . 1/ idea della confederazione Italiana non è nuova. 
Il signor Guizot già n' avea fatta una condizione essenziale 
del suo programma politico riguardo alla penisola, e i si- 
gnori Rossi a Roma, la Rochefoucauld a Firenze, Montebello 
a Napoli s' adoperarono a procurare questa unione, ragio- 
nevolmente giudicata favorevole all' emancipazione nazionale 
di tutta Italia. 

Ma non per questo crediamo ammissibile la 

proposta del Sig. La Guéronnière di fare del Papa il Capo 
Supremo o Presidente della Confederazione Italiana; la qual 
cosa, se non impossibile, sarebbe almeno molto pericolosa. 
Pare che I' autore islesso ne abbia un certo presentimento 
poiché dice. « Il punto più delicato è Roma, in conse- 
guenza delle due autorità, la temporale e la spirituale in 

uno confuse » Da gran tempo la Corte di Roma 

preferisce la protezione austriaca alla francese, perchè dalla 
prima non teme pericolo d'alcuna influenza che riscaldi 
ed esalti lo spirito del popolo; perchè tanto alle schiatte 
italiane è antipatico il carattere austriaco, che dall' un capo 
air altro della Penisola, non si troverebbe città o villaggio 
che volosse accogliere di buon grado un soldato imperiale, 

- 

Da quando 1' Italia fu occupala militarmente sino ad ora, 
1* esercito austriaco non ha potuto guadagnarsi la menoma 
simpatia di là dall'Alpi, mentre per lo contrario in Roma 
ai soldati francesi è fatta benigna accoglienza. Queste ed 
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tllre considerazioni c' inducono a credere inamissibile la 
proposla di dare al Pontefice la presidenza d' una Lega 
Italiana, che avesse centro in Roma. Voglia l'Autore del- 
l' Opuscolo citato ricordare i conflitti della Corte di Roma 
con Toscana e Sardegna, coli' una sul proposito dei beni 
di mano-morta, e della validità del matrimonio civile col- 
r altra. Toltane la Corte di Napoli, colla quale la Francia 
e l' Inghilterra han dovuto interrompere ogni relazione di- 
plomatica, senza che per altro abbia il Re Ferdinando mu- 
tato conlegno, non vi è stato Italiano, nemmcn quello di 
Modena, che non abbia avuto a contendere col Governo 
Romano: il che è naturale, perchè Roma vuole che in fatto 
di governo, il diritto comune ceda al diritto canonico; le 
quali due leggi sono di sovenle in antagonismo, come ac- 
cordale voi slesso; perchè 1' una, il diritto canonico infles- 
sibile C(.me un domma immobile, in tanto correr di secoli, 
è per sua essenza distinto dalla ragion legale, variabile a 
seconda de' bisogni e degì' interessi sociali; — adatto ai 
primi tempi della Civiltà Cristiana, quando Carlomagno in- 
troduceva ne' suoi capitolari le regole e i precetti della Teo- 
crazia; ora il diritto canonico non può bastare a proteg- 
gere e guidare le odierne Società. » Voi li riconoscete que- 
sti insuperabili ostacoli, eppure dopo poche pagine non du- 
bitale di coronare il vostro sistema di pacificazione d' Ita- 
lia, colla tiara del Pontefice, presidente della Confederazio- 
ne e principe temporale e spirituale in Roma; dove tutta- 
via non potrebbe mantenersi senza il soccorso delle milizie 
sii antere, come lo afferma il discorso alle Camere del terzo 
Napoleone. 

Egli è dunque un tal potere (non parliamo ben inteso, 
dell'autorità sacerdotale che 6 degna di tutta la reverenza ) 
egli è un tal potere, vacillante ne' suoi proprii Slati, che 
voi volete imporre al resto d' Italia. Ma quando il succes- 



sore di Colui che disse •= « il mio regno non è di questo 
inondo » si ajuta degli oppressori della Penisola, l'u ri sog- 
getti i popoli col soccorso de' soldati austriaci, e non dis- 
approva una politica ili Napoli , pubblicamente condannata 
dall' Inghilterra e dalla Francia, non pare che sia da offe- 
nrsegli una terza sovranità: perchè questa o sarà nominale 

0 reale : se puramente nominale , torna affatto inutile; se 
poi dovesse esser reale ci sembra averne detto abbastanza 
perchè sia dimostralo come sarebbe pericolosa pei futuri de- 
stini dell'Italia, che voi volete raffermarli. 

Sono già un grave incarico pel Papa le due funzioni, e 
voi vorreste attribuirgliene una terza; ma aspettate almeno 
eh' ei siasi fallo agevole l'esercizio delle due prime. E poi 
chi vi dice che Pio IX e i suoi successori accetterebbero 
quest* allo magistrato, solo flessibile ned' evo medio, quando 
Cesare e S. Pietro, cioè l'imperatore e il Papa personifi- 
cavano in sò i due grandi principj del mondo«politicO? Lo 
spirito dei tempi vi si oppone; perchè v' era antagonismo 
allora fra 1 due: quando all'opposti) s' accorderebbero oggi 
perfettamente quei due poteri; onde la Francia tanto per- 
derebbe d'influenza quanta ne guadagnerebbe l'Austria; e 
la povera Italia pagherebbe ancora il fio di un tentativo 
infruttuoso. Quando nel medio evo pendevano ancora incerti 

1 destini dei popoli Europei, oh allora il prestigio religioso 
facilmente avrebbe dato al Papa la facoltà di mettersi 
a capo della civiltà incipiente. A Hot a il papato rappresen- 
tava l'idea morale, il principio della libertà de' popoli, é 
dall'alto de' selle colli esso predicava al mondo la legge 
dell'Evangelio, legge d'amore, di fratellanza, di ci viltà. 

Neil' aulorilà imperiale al contrario s'incarnava il dispo- 
tismo; essa proclamava il drillo del più forte; era la bar- 
barie pagana e Germanica disciplinala toccante il sommo 
suo grado Questi due nomi, il Papa e l' imperatore, erano. 

3 
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V uno in Roma, la Storica personificazione del mondo nuo- 
vo colle sue aspirazioni generose verso il bene e il perfe- 
zionamento sociale e politico: 1' altro in Germania era la per- 
sonificazione d'una società logora, invecchiata prima del 
tempo, in preda di tutti i vizii, e non da altro sorretta che 
dalla forza materiale. 

Se in tale stalo di cose la lotta fosse stala più seria- 
mente impegnala, Y esito non ne sarebbe stato dubbioso, 
perchè l' Italia guidata dalla grande persona del successore 
di S. Pietro, era in possesso dell' idea, quando l' Allema- 
gna colla spada di Cesare non aveva per sò che la ragion 
della forza. LI papato, nel conflitto di quel caos universale, 
era V unico rappresentante sulla terra del principio liberalo» 
esso il santo campione della futura emancipazione degli 
intelletti, — mentre che 1' Impero contrastando violente- 
mente all' umana ragione si logorava in opera sterile ed 
ingrata. 

Or come dunque avvenne che gli uffìzi i allor contrastanti 
dell' impero e del papato, siensi or data la mano per un 
medesimo scopo che il papato già guida alla civiltà si ri- 
traesse dal combattere T informe elemento suo rivale che da 
lui sarebbe stalo domo in quel tempo, e che forse lo anni- 
chilerà, sotto colore di salvarlo? Ciò dipende da due cause; 
la prima indicala da Guizot con gran vigore di logica nella 
sua Storia della Civiltà ; cioè che se i papi lottarono 
contro la barbarie dei costumi Pagani, non osarono peral- 
tro oltrepassare allora i limili dell' ordine spirituale uè ab- 
battere l'antico principio della servitù giustificalo dal di- 
ritto imperiale, sedendone il fondamento, cioè la slessa au- 
torità temporale dell' Imperio: la seconda più decisiva an- 
cora secondo noi, della prima consiste in ciò, che la na- 
zione italiana divisa da odii e guerre di parlilo non difen- 
deva abbastanza il papalo: il quale mancando, all' ora su- 
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prema, dell' ajuto indispensabile della unione delle forze 
nazionali, abbandonò ben presto quelle idee di progresso e 
di emancipazione che avrebbero potuto assicurare a Roma 
il primato politico. Cosi fu distrutto il gran disegno di Gre- 
gorio VII, di quel grande Pontefice di cui Napoleone, al 
sommo della sua gloria invidiava Y ingegno. Dopo Gregorio 
, VII alcuni Capi della chiesa han favorita di tratto in tratto 
F indipendenza Italiana; ma furon voti generosi che si per- 
dettero nel labirinto d' una politica improvvida, dacché la 
Chiesa dopo essere stala favorevole alla libertà V abbando- 
nò al potere imperiale. 

Cosi il Papato, senza avvedersene forse, abdicava il suo 
legittimo titolo di preponderanza morale nel mondo, e per 
un'alleanza, dalla quale sperava attingere novelle forze, esso 
sagrifìcava il principio dell' indipendenza nazionale, indi- 
spensabile condizione del suo trionfo. Ecco come il papato 
affratellandosi coli' impero, spianò la via all' austriaca do- 
minazione in Italia. Foss' anche la storia, come il De Maislre 
disse in un momento di dispetto, una permanente cospira- 
zione contro la verità, questa cospirazione non sarebbe da 
tanto di nasconderci l' improvvido allo che sottopose la Pe- 
nisola al giogo imperiale. 

La gloria di Gregorio VII, di Alessandro III, di quel Pontefice 
che costringeva Enrico II d' Inghilterra a chieder perdono a 
Dio e agli uomini dell' uccisione di Tommaso Bccket, quella 
di Leone IV difendendo Roma, con tanto palriotismo, dalle 
orde Musulmane, tulli questi grandi csempii, se oggi pure 
tentassero il cuore di Pio IX, noi non vorremmo pertanto 
come il Signor De la Guéronniere,~confulargli i destini d'I- 
talia. « Il primato del Papa, dice egli, gli apparliene come 
Pontefice che rappresenta P eterna Sovranità d'Iddio e que- 
sto augusto carattere consente ai più grandi re della terra 
di piegarsi dinnanzi a lui ; che esso non è un padrone ma 
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un padre ». Sia pure; ma intanto la tenerezza di questa 
padre pe 1 suoi figliuoli non può espandersi poiché i due 
eserciti stranieri sovrastano a questa grande famiglia. Il 
primato del pontefice ninno vorrà metterlo in dubbio; ma 
lullavolta non è a confondersi una preminenza d' onore con 
una preminenza d'autorità negli interessi nazionali. È con- 
suetudine nelle relazioni diplomatiche che al Nunzio Apo- 
stolico sia dato il posto d' onore, quandanche sia fra i ple- 
nipotenziari*! T ultimo accreditato presso una Corte; ma 
questo non è, che un atto di deferenza al religioso carat- 
tere del rappresentante Pontificio, e non sarebbe giusto il 
concluderne, che, se gli si cede il passo nel gabinetto d'un 
ministro o d* un principe, delibasi poi attribuire una au- 
torità superiore alle sue parole in materia politica. Niuno 
infatti, avuto rispetto alle sociali convenienze, contesterà la 
riverenza dovuta al capo spirituale della Chiesa, ma sarebbe 
imprudenza esagerarne le conseguenze. Vero è che l'Italia 
è una nazione Cattolica: che il Papa ne sia il Sovrano re- 
ligioso, come di lutti i credenti, e domini sulle loro co- 
scienze, niente di più giusto: non vogliate però investirlo 
di una specie di protettorato politico sopra tutta la Peni- 
sola: avrete un bel dichiarare eh* CI sarebbe « il capo ir- 
responsabile e venerato d' una confederazione di ventisei 
milioni di cristiani. »;.\.m farete mai che possa, né debba 
esservi un capo irresponsabile: chi dice capo dice sovrane, 
e chi è sovrano comanda, ordina, dirige, amministra, ed 
un uomo che esercita tulle queste funzioni dovrebb' essere 
irresponsabile ? La pretensione è inamissibilc. In politica 
come in diritto è irresponsabile chi non può far nulla. — 
Orduuque, se tale dovesse essere un presidente degli Stati 
uniti d'Italia, perchè inslituirlo ? Di due cose l'ima; o il 
presidente avrà un'autorità reale, importante, determinata, 
o non sarà che un personaggio di comparsa nelle feste e- 
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cerimonie pubbliche; nel primo caso non potrebbe essere 
irresponsabile* poiché in sostanza la sua ingerenza sarebbe 
grandissima in ogni deliberazione; nel secondo sarebbe inu- 
tile, imbarazzante e ne verrebbe compromessa la maestà 
del sacerdozio. La parte attribuita al Papa dallo scrittore, 
che noi combattiamo, non è dunque tanto bella come ci 
suppone nel penultimo suo capitolo. Quella assegnata agli 
altri stati della penisola lascerebbe anche più da deside- 
rare.- La Sardegna ben tosto vedrebbe messi all'indice i 
suoi uomini di stalo, i suoi publicìsli, i suoi oratoci, il 
suo valente esercito, le sue istituzioni, le sue leggi; i pa- 
triotici sforzi de' suoi ministri combattuti e repressi. I 
soli governi di Napoli e di Modena avrebbero qualche gua- 
dagno dal primato del Papa nella confederazione Italica; 
ma né Firenze, uè Parma, ne Venezia, nò Milano, nè Ge- 
nova, né Torino troverebbero a Roma un sostegno nella 
supremazia del clero governante all' ombra della presidenza 
del Sommo Pontefice. Torneremmo allora alle puerili teo- 
riche del Sovrano che reflua e non governa', politiche sot- 
tigliezze cadute di moda. Tale istituzione avvolgerebbe Y Ita- 
lia in guerre di religione. Conviene andar cauti e prendere 
la cosa in serio esame. Fu mestieri alla Francia d' una ri- 
voluzione per affrancarsi dal giogo dei pregiudizi'!, e gua- 
rentire eolia legge civile la liberta di coscienza, la libertà 
dei culti, e l'uguaglianza politica: e voi vorreste, che la 
Penisola cambiasse il giogo Austriaco col Clericale, quando 
appunto il Governo Francese sollecita invano che sia fatta 
laicale I' amministrazione del Governo Romano! Quale im- 
prudenza ! La principale idea dell'opuscolo è buona, giu- 
sta e generosa: perchè dunque rischiarne la buona riuscita, 
o renderla forse impossibile, proponendo che gli Stali Con- 
federati Italiani abbiano un presidente ? Non ne fa bisogno; 
e in ogni caso questa dignità spellerebbe alla Sardegna; 
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ma realmente nella Penisola nessun la vuole, perchè tulli 
sentono come sarebbe pericolosa e probabilmente causa di 
futura rovina. 

Non voglia la Francia, che si è tolto il generoso assunto 
di sciogliere il problema dell'Indipendenza Italiana, au- 
mentarne le difficoltò, esigendo 1' intempestiva e superflua 
insliluzionc d' un Presidente degli Stali Uniti d' Italia. Que- 
sti stati confederati sapranno essi slessi eleggere il capo 
della Dieta Italica, quando tale elezione lor paja necessa- 
ria e compatibile cogl' interessi della Nazione. 

Il patto italiano del 4848, cui aveano aderito tutti i Go- 
verni della Penisola, aveva per base, come il palio germa- 
nico aveva per base questo doppio principio di facile ap- 
plicazione, e conciliabile colle diverse forme di Governo: « — 
Solidalilà di tutti gli Stali confederali per la difesa interna 
ed esterna: — indipendenza di ciascuno Stato nell' eser- 
cizio della sua propria Sovranità. » — (\) 

In questo solo sistema possono i varj Governi dell' Ita- 
lia divisa trovarsi legati da un vincolo comune. Qualunque 
altra combinazione avrebbe per ultimo risullamenlo il di- 
sordine, e quindi il trionfo del dominio austriaco. Dunque 
atteniamoci al primo; che miglior partito è per la Francia 
non immischiarsi negli interni affari de' popoli cui vuole 
prestar soccorso. — Essa non deve a nulla costringerli, 
perchè il suo solo desiderio si è di continuare olir' alpi la 
sua politica tradizionale di non permettere che quelle mon- 
tagne « che le servono di baluardo diventino fortilizi mu- 
niti contro di lei. » 

Oggi che l' Allemagna sa « di nulla dover temere da 
noi sulle rive dei Reno » e che la contesa sull' indipen- 
denza italiana è la sola cagione di antagonismo tra Fran- 
cia ed Austria, questa non può sperare soccorso dalla Con- 

(I; Napoleone HI c V Malia. 
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federazione Germanica. I più cospicui uomini dell' Allema- 
gna sono concordi sulle intollerabili condizioni di Venezia e 
della Lombardia, nè alla diplomazia austriaca sono stali 
taciuti i saggi consigli. Da Berlino, da Monaco, da Dresda, 
da Francoforte, gli Amici dell'Austria hanno diretto alla 
slampa di Vienna delle amiche esortazioni a desistere da 
quella politica eh' Ella mantiene nella Penisola. Lo stesso 
Arciduca Massimiliano, da Milano, ove fu mandato, implora, 
ma indarno, un più temperato governo di que' popoli. In 
verità ci sembra che le decisioni dell' Austria siano ancora 
ispirate dal Principe di Mettermeli, che la incalza per quella 
via fatale, in cui la trasse il Governo militare de' suoi ma- 
rescialli. 

Che cosa dee dunque fare la Francia, a cui importa di 
sostenere V indipendenza Italiana contro le immutabili ten- 
denze della politica tedesca? Due cose: — Intimare all'Au- 
stria un ultimatum contenente- 4. L'abbandono completo 
delle provincie Italiche giusta le profferte dello stesso Ga- 
binetto di Vienna fatte nel 18i8; 2. Il formale riconosci- 
mento dell' Indipendenza del Regno Lombardo-Veneto, cioè 
a dire la sostituzione di un nazionale Governo al dominio 
straniero. ( I ) 

Questo sarebbe un assunto glorioso, che si converrebbe 
alla Francia, in armonia co' suoi interessi e colla sua gran- 
dezza, anziché condannarsi a quelia pace ad ogni costo, 
che da taluni le è consigliata. Fra i quali abbiamo visto, 
con doloroso slupcre, comparire un valente scrittore che, 
per quindici anni, consacrò la sua penna al patrocinio 
dell' indipendenza Italiana, un uomo che sempre si tenne 
tra le prime file dei difensori di tulle le libertà, il signor 

(I) Tulli gli uomini pratici ammettono og<»i la necessità licita revisione 
dell' Articolo 03 ilei trattalo di Vienna. Potrà consultarsi roti profitto ai: 
tale questione un sucoso Lavoro ilei Signor Carlo De Maxa le, nella Heine 
d's dt'ur min Ics, t Fclibrajo IHòi). 
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Emilio di Guarditi; il quale ora Militala della Guerra un 
Oj)uscolo conchiudente in favor della Pace. « Ni uno si la- 
sci illudere, dico egli, dalla grandiosità della parola tiazio- 
nalitù. » S' inganna il Signor di Chardin, non è grande la 
parola, ma l' idea ch'essa esprime; e quando il già Djrol- 
torc della Presse aggiunge che questa parola non è che 
uno dei diversi vocaboli significanti l'idea di Forza, — 
egli s'inganna a parlilo. — La parola nazionalità al con- 
trario esprime una delle idee significate dalia parola Di- 
ritto, — il che si converrà esser un poco diverso dalla 
definizione del Signor Girardin. Noi rammenteremo all' e- 
ininenle publicista le ispirazioni dei migliori suoi giorni. 
« Le nazionalità sono la più perfella forma della vita delle 
selliate, dice uno Storico Illustre, come I' unificazione so- 
ciale e politica è la forma più perfetta della vita di una 
nazione. Ogni nazionalità adempie una funzione essenziale 
nella vita dell' umanità. La quale, se le nazionalità potes- 
sero distruggersi, priva de' suoi organi necessarii, non con- 
seguirebbe l'unità ma si dissolverebbe nel caos. » (1) 

Voglia il Signor Girardin meditare questo brano, e non 
ci tolga la speranza, che d'ora in poi egli tratterà meglio 
del diritto delle nazioni. Intanto pero il celebre pub- 
blicista vuol ben concedere « non esser giusto il dire 
muti altro mezzo averi' Austria di conservare V Italia tran- 
ne quello di flagellare le donne e fucilar gli uomini, schiac- 
ciando il popolo sotto i tributi: il che se fosse vero rispetto 
all' Italia, sarebbe pur vero per I' Ungheria, alla cui libera- 
zione eziandio dovremmo accorrere » li Sig. Girardin si 
rassecuri; non domandiamo di andar si lungi. Lgli ha di 
recente viaggiato in Italia, con suo molto diletto, come cre- 
diamo; là noi vorremmo eh' egli tornasse per convincersi, 
dopo allento esame, dei patimenti di quella Nazione. 

(I) Ilfuri Martin. 
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li Sig. Girardin prosegue. « Se il Piemonte ha trovalo un 
grande ministro, perchè sarà dunque impossibile che uu 
giorno, in Vienna, uno ugualmente ne sorga il quale fini- 
sca per comprendere il profitto che vi sarebbe nel far di- 
menticare I* indipendenza colla libertà, e la conquista coli' 
annessione? » Bello quel fi/lisca! e bisogna pur confessare che 
se ora è lunga la pazienza del Sig. Girardin, i milanesi ed 
j Veneti sono in diritto di non averne tanta. E che? a un 
popolo — • flagellalo, fucilato, oppresso da' tributi » voi 
apprestate per sollievo la speranza d'un miracolo, la non 
impossibilità che un giorno in Vienna sorga un ministro 
pareggiabile al Conte di Cavour? Ma, ciò pure ammesso, 
orreran quarant' anni almeno, innanzi che, supposte le 
più favorevoli condizioni, un uomo di tal falla, possa ef- 
ficacemente far udire la sua voce nei consigli dell' Impero. 
Quarant' anni di aspettazione e d' incertezze , è questa 
una proposta da farsi a popoli esauriti dai patimenti ? il 
Sig. Girardin ne faccia inchiesta al Sig. Cavour, e udrà la 
risposta che saprà dargliene quel sommo intelletto, il quale 
ha tanto contribuito, colla propagazione delle idee favore- 
voli al suo paese, ad amicargli la pubblica opinione. 

Non trillava lo scrittore principale della Presse la qui 
slione Italiana, con simile indifferenza, quando scriveva il 
22 marzo 4854 « Queir uomo illustre modesto, che nomasj 
Manin, sarebbe stalo il Washington degli Slati Uniti d' I- 
talia, se il 1848 avesse recalo i suoi frutti (i) » Ohimè! 
T uomo cui rendeva giustizia, è morto esule di dolore nel 
suo povero tugurio di strada Bianca. Ha forse il Sig. Gi- 
rardin dimenticato i colloqui*! avuti con Manin, sedendo ai 
focolare di quel ramingo, sui destini della stirpe latina, 
quando il^ publicista e il fuoruscito ctmballevano unili 

(4) Vagasi il primo volume delle Biografi» d' Ippolito Camillo, opera 
«wnmcndevoliasmia t piana di fatli knpoi tanti. 

4 
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nella presse per la nazionalità italica, della quale or fa 
s1 picciolo conto? 

A un uomo che muor di fame non si dice — Aspettate: 
verrà il tempo del pane a buon mercato, e i poveri n' a- 
v ranno a sazietà: — lo si soccorre e si tace. Altrettanto 
è da fare per una nazione, già matura alla libertà, quando, 
oppressa dal servaggio implora aita: non si rimanda allora 
ad un incerto e desiderato tribunale di giurali Austriaci. 
La politica di aspettazione consigliata alla Penisola dal 
Signor Girardin è identica a quella che il Lord Jhon Rus- 
sel proclamava nella seduta del 22 Marzo 54 alla Camera 
dei comuni. « Io credo, diceva egli, che il peggio che pos- 
san fare gl'Italiani per lo scopo che si propongono, sia di 
ribellarsi al Governo Austriaco; e credo al contrario che, 
se saran buoni, tempo temi in cui il governo si farà più 
umano, e privilegerà il popolo di maggiori vantaggi, che 
non potrebbe conseguirne da una ribellione. » — Questo, 
se saran buoni del Lord Jhon Russel vale quanto P altro, 
che finisca per comprendere del Signor Girardin, è lo slesso 
consiglio d' inerzia, la slessa dottrina dell' accettazione pre- 
ventiva del dominio austriaco, per parte dell'Italia. Più 
logicamente rispondeva Manin a questa teorica di soppor- 
tazione in una lettera diretta al direttore della Presse, il 
Signor Girardin, che certo l'approvava: « Noi non doman- 
diamo all' Austria, diceva Y esule illustre, eh' ella sia uma- 
na e liberale all'Italia, il che, quando pure il volesse, le 
sarebbe impossibile; noi chiediamo che se ne vada. Della 
sua umanità e liberalità non sappiam che farne: noi fo- 
gliamo essere di casa nostra padroni noi. » 

Or come accade che il Sig. Girardin facciasi con altre 
frasi a formulare una teorica la cui confutazione accoglieva 
nel proprio giornale a proposito delle parole del Russel ? 
Questo voltar casacca è indegno del Sig. Girardin, e uno 



Digitized by Góogl 



- 27 - 

/. 

scrittore della sua fatta può ronderei hen nitro, clic l'eco 
delle malsonanti parole d' un oratore si l aniero. 

Vediamo ora la conclusione del suo opuscolo: « 0 la 
guerra è offensiva, dice egli, o la guerra è difensiva?» — 
La guerra può ben non essere né offensiva nò difensiva, 
e quella che noi vorremmo vedere subito intrapresa dalla 
Francia sarebbe una guerra di pacificazione, scevra da cu- 
pidigie, unicamente consacrala all' alTrancazione della Na- 
zionalità Ftalica: quesla sarebbe una guerra degna degli 
Statisti, che hanno V insigne onore di tenere nelle mani il 
glorioso vessitlo di Francia. 

Quando una nave disalberata in allo mare fa i segnali 
del pericolo, qual buon capitano ncn sente il dovere di 
accorrere in suo soccorso? e che non si direbbe di quello 
che continuasse il suo viaggio, senza ajulare l'equipaggio 
minacciato dalla burrasca? Potrebbe egli dire a quei nau- 
fraganti — : aspettate; verrà il bel tempo — ? Eppure il 
Sig. Girardin lo dice ai popoli pericolanti d' olir' Alpi; che 
quella nave implorante soccorso ò l' immagine dell' Italia. 

Ritraggasi il generoso nostro paese da questa via fatale, 
e faccia una giusta guerra per fondare una pace durevole. 
La spada della Francia non è messa all' incanto: nò si no- 
leggia, nò Vendesi: nò reputiamo 'quelli che ora la portano, 
i vincitori dell'Alma, d' Inkermann, di Sebastopoli incli- 
nali a deporla sopra un banco di mercatanti ! La vittoria 
senza conquiste non è un contro-senso come crede e pre- 
tende il Sig. Girardin: — e n' è prova la guerra di Crimea, 
senza di cui la Francia mai sarebbe giunta all' eminente 
grado che tiene nei consigli d' Europa. Noi ben ci mara- 
vigliamo a ragione che un uomo indipendente e sagace 
conV egli è siasi, messo in coro coi partigiani della jiace nd 
ogni costo, da lui sempre oppugnala, al tempo della Mo- 
narchia orleancsc. 
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« Penetriamo al fonilo delle cose, rompendo il ghiaccio 
delle brillanti frasi che le ricopre » — dice sul bel prin- 
cipio Fautore dell'opuscolo, che confutiamo. Ebbene; ec- 
coci alla conclusione slupili al vedere il Sig. Girardin non 
recare a galla, da quel suo tuffo, per rimedio a tanti pe- 
ricoli, che il bel trovato d'un' annessione all' Austria dulie 
Provincie italiane. 

Più disgrazialo non si può essere ! Quesla non è una 
soluzione del problema: adottalo che fosse, un tal partilo 
non cambierebbe nulla di quel che è; tanto era il non 
proporlo. 

Tutta Parigi, leggendo questa parola stampala a grandi 
lettere: La Guerra, di cui s' intitolava un opuscolo del Sig. 
Girardin, s'aspettava delle proposte originali, vigorose, im- 
previste, quali il Direttore della Presse soleva prodigarne 
in quel tempo che la sua penna era una potenza, e noi 
applaudivamo al suo energico atteggiamento. — E conche 
ricambia egli le nostre speranze ? con un ingenuo progetto 
che ecciterebbe il sorriso d' un giovine esordiente nella 
carriera diplomatica, li Sig. Girardin spesso co' suoi ardi- 
menti, ha fatto stupire la pubblica opinione: ma quesla 
voi fa l'opinione stupirà del contrario. La proposta, poco 
rassicurante senz'altro per la Penisola, di annettere le Pro- 
vincie italiane all' Impero Austriaco, equivaleva un di presso 
all' offerta d ? un bicchiere d' acqua inzuccherala fatta ad 
un uomo che fosse trailo quasi asfisso dal letto d' un fiu- 
me. Egli è vero però che di costa a un disegno di tanto 
ingenuo concetto, ci ne squaderna un altro assai meno 
calmante: — il quale consisterebbe nell' appiccare il fuoco 
ai quattro angoli dell' Europa, per riconquistare sulle sponde 
del Reno alcune Provincie, che ci hanno in uggia. Non 
discostiamoci tanlo dai limili della ragione ode! buonsen- 
so. — In politica, non si discute dell' impossibile. 
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Sciolgasi Ira V umiliazione di starsene, colle braccia in 
croce, contemplando 1' ordine che regna a Milano e Venezia, 
come in altro tempo a Varsavia, e la follia di promuovere 
un sovvertimento universale. La Francia ha una politica 
nazionale, gloriosa e a Lei profittevole da seguire di là dalle 
Alpi. È la tradizionale politica fondala da Enrico IV, de- 
finita da Sally, e testé revocata in memoria, con grande 
autorità dell' Autore dell' opuscolo, Napoléone III e i' Ita- 
lia: è finalmente una sublime politica, che ha per base il 
rispello delle nazionalità, e per iscopo immedialo la riabi- 
litazione d' un popolo, ben degno di ricuperare il posto che 
tenne fralle Nazioni di Europa a dispetto delle diffamazio- 
ni della calunnia. Si; il nostro nobile paese ha cosi giusta 
coscienza della sua grandezza e del suo genio, da non ab- 
bandonarsi al delirio di crearsi apposta dei nemici da com- 
battere, per poi correre, nuovo Don Chisciotte alla reden- 
zione dell' Uman genere, secondo la proposla, senza dubbio 
ironica, del Sig. Chardin. Agi' impossibili disegni della fan- 
tasia, una Nazione come la Francia anteporrà il compito 
impostole dal dovere. L'arte politica non consiste nel cor- 
rere storditamente fino all' ultima mela del proprio diritto; 
ma nel fare di qua da essa lutto quanto è utile e possi- 
bile, disse un esimio Economista. (4) 

La Francia si accinga all' opera con questa norma, e le 
tornii) vane tulle le pratiche di conciliazione, non si periti a 
raccogliere da tal politica nuove gloria di là dall' alpi: essa 
non ci perderà nulla; perchè quando il domani d' una vit- 
toria, Ella potrà scrivere sul suo vessillo, il magico motto 
- Affrancamento d'Italia » tulle saran con Lei le civili 
Nazioni; tutte lungi dal contrastarle, applaudiranno V opera 
liberatrice della Penisola come approvarono la cooperazione 
protettrice dell' Oriente. — « Gli animi fiacchi, e tutti Co- 
ti) Rossi. 
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loro che non o<ano di credere nel diritto degli oppressi, e 
dubitare della giustizia degli oppressori, finiscono per con- 
vincersi che i prirìcipj del diritto internazionale sono astra* 
fiorii pure senza alcun portato effettuabile; né scorgono 
punto come la ragion pratica e la giustizia universale ab- 
biano vinte le cause in apparenza più disperate. » 

« La schiavitù vien meno, la tortura cessò, i prigionieri 
di guerra nè si ammazzano uè si taglieggiano: il forestiero 
non è più sottoposto a gravami tanto odiosi quanto immo- 
rali, e le relazioni fra popolo e popolo ogni dì si fanno più 
regolari e più intime. La forza ha dovuto moderare i suoi 
eccessi, tanto che oggi, per offendere il buon diritto dee pur 
toglierne a prestanza il linguaggio e le forme. La quale 
ipocrisia, di magra utilità a' nostri giorni, in cui presto le 
maschere son strappate dai volli, che se ne coprono, è per 
certo di buon presagio. Non è lontano quel tempo che sarà 
impossibile ogni arbitrario intervento, *come oggi il carce- 
rare un ambasciatore, fosse anche quello di San Marino » 
E quel presagio or s'avvera, perchè è giunta l'ora ultima 
dell'arbitrario intervento dell'Austria nella Penisola. Non 
si potrebbe più a lungo senza ingiustizia, nè senza peri- 
colo nostro, protrarre l'attuazione di queste dottrine favo- 
revoli al principio del' autonomia nazionale. 

Dopo le esortazioni, le proteste, la rottura d' ogni ami- 
chevole rapporto, le minaccie, verrà la guerra. Sempre tri- 
ste e terribile necessità, ma cento volle preferibile ad una 
pace vergognosa senza sicurezza per la Francia senza gua- 
rentigia per l' Italia, senza tranquillità peri' Europa. Soste- 
nendo invece colle armi la causa degli opprtssi contro 
gli oppressori, la Francia farà atto di saggia politica: dir» 
alla perfine, somma abilità è quella che segue i dettami 
della giustizia. 

Ai timidi, cui sgomenta la responsabilità di tale risolu- 
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zione, ai fautori della pertinacia austriaca eterni banditori 
di pace, risponderemo t II vero autore della guerra non è 
colui che la intima, ma colui che la fa necessaria con una 
politica gretta, ignobile, fraudolenta. > (I) 

11 Governo Austriaco, non d'altro sollecito che di accre- 
scere la propria potenza in Italia, fomenta, con sue arti di 
regno, le più pericolose passioni, e vi attutisce la prevalenza 
della Francia su tutta la stirpe latina. Rientri I' Austria ne' 
suoi naturali confini, e cessa ogni cagione di disordino, la 
quiete d'Europa è assicurala. — Ci crediamo pertanto in 
diritto di conchiudere, ripetendo: — Fale la guerra, perchè 
la guerra è la pace. 



(1) Nap. IH. Opert Completi. 
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